Lecturae Francisci-Lecturae Dantis. Anno V
 “All’eterno dal tempo. Dante e Cecco: conoscenza e scienza tra immagine e parola”.

CONFERENZA di Marco Bersanelli - Dipartimento di Astrofisica-UNIVERSITA’ DEGLI STUDI DI MILANO.  “L’universo di Dante e la scienza moderna”.
 La conferenza inaugurale del 13 dicembre 2008 ha visto la presenza eccezionale ed emozionante di un astrofisico dell’Università di Milano, Marco Bersanelli, il quale ha parlato del rapporto tra l’universo di Dante e la scienza moderna. Una lezione splendida, sostenuta dal profondo entusiasmo dello studioso che, occupandosi della ricerca sull’universo primordiale, ha colto una chiara compatibilità delle più moderne teorie scientifiche con la visione cosmologica dantesca. “Nel gran mar dell’essere”, l’ordine e l’armonia dell’intero cosmo, segno del divino e del suo immenso amore per l’uomo, riletti nella poesia dantesca, hanno accompagnato il viaggio dell’astrofisico, che ha percorso insieme ad un uditorio attentissimo e numerosissimo, attraverso i versi danteschi e spesso anche quelli di Cecco, un itinerario poetico e scientifico che, tra le intuizioni balenanti di una realtà fenomenica tutta percepita nella sua poeticità, porta a concludere che l’universo primordiale, ricercato dalla scienza moderna, appare similare a quello delineato nella poesia di Dante: quella costruzione un po’ assurda dei cieli, del Primo Mobile, dell’Empireo, che ci è sempre sembrata un cervellotico vagheggiamento di menti medievali ingenue ed ascientifiche, corrisponde invece alle ricerche astrofisiche più moderne, se la consideriamo in uno spazio non euclideo, cioè disegnata non a tre dimensioni su una superficie piana, ma a quattro dimensioni, come sfere concentriche che diventano sempre più piccole fino “all’infima lacuna dell’universo”, la terra (Paradiso, canto XXXIII, vv.222-23). Mentre, dunque -conclude l’astrofisico- si trova una sorprendente analogia tra lo spazio dell’universo dantesco e lo spazio-tempo della cosmologia moderna, oggi si rischia di perdere di vista l’unità che i singoli fenomeni avevano nell’abbraccio cosmico della Commedia. La frammentazione e l’impossibilità del rapporto odierno con gli oggetti, dai fili d’erba alle stelle, fa smarrire allo scienziato moderno i criteri che permettono un utilizzo responsabile dei risultati. La sfida più impegnativa per chi si occupa di scienza oggi è riscoprire il gusto della ricerca come totale apertura alla realtà. Forse in questo la compagnia di Dante può essere preziosa.

 DETTAGLIO dei vari argomenti trattati

L’universo, ha detto l’astrofisico, ha 14 miliardi di anni e può essere osservato sul fondo nero del cielo, dove c’è una luce fossile che ci rimanda la luce dell’universo primordiale. Questa è la missione spaziale Plank, di cui lo studioso si occupa. Bersanelli dichiara che l’amore per Dante gli viene dal mondo della scuola, la passione per la sua poesia lo ha accompagnato sempre e così la rilettura della sua parola. La sua crescita scientifica si è nutrita continuamente di questo lievito poetico. Oggi l’inizio della scienza moderna si fissa molto prima dell’inizio canonico dell’età moderna. Se si riflette sul primo grande scienziato moderno, Galileo, bisogna riconoscere che il suo ragionamento scientifico non nasce dal nulla, ma da un lungo lavorio, ascrivibile ai secoli precedenti, in cui il mondo occidentale mette a punto l’uso della ragione, la ragione che viene dalla contemplazione della natura e dal ragionamento sul dato sensibile: sullo schermo Bersanelli proietta l’arcobaleno e una frase da “L’Acerba “ di Cecco d’Ascoli 

“Io voglio qui

che’l quare trovi il quia,

levando l’ale dell’acerba mente,

seguendo del filosofo la via”

( Cecco d’Ascoli, L’Acerba, IV,I,1)

Che il quare trovi il quia: ecco la nascita del ragionamento scientifico, il fenomeno che trova il suo perché, seguendo del filosofo la via, che è la visione senza preconcetti e senza “cose vane”. La scienza moderna dobbiamo vederla nascere in questi atteggiamenti trecenteschi. Nel 1300 circa, Teodorico di Freiberg aveva teorizzato il fenomeno di rifrazione dell’arcobaleno, come Dante nel Purgatorio:

“e come l’aere, quand’è ben piorno, 

per altrui raggio che’n sé reflette,

di diversi color diventa addorno;

(Dante, Purgatorio, xxv, 91-93)

NOTA. E come l’aria, quando è pregna di umidità(piorno=piovorno), riflettendo e rifrangendo i raggi solari, s’adorna dei colori dell’iride…

Nei versi danteschi il principio fisico è unito alla bellezza del fenomeno e l’incanto dell’osservazione del fenomeno naturale- dice Bersanelli- è una cosa sola con la poesia della Divina Commedia, che è “teatro della luce” .

Vediamo ancora come Dante affronta la spiegazione dell’angolo di riflessione della luce.

 “Come quando da l’acqua o da lo specchio

salta lo raggio a l’opposita parte,

salendo su per lo modo parecchio

a quel che scende, e tanto si diparte

dal cader de la pietra in igual tratta,

sì come mostra esperienza e arte,

così mi parve da luce rifratta

quivi dinanzi a me esser percosso;

( Dante, Purgatorio XV, 16-21)

Nota:come quando un raggio di luce dall’acqua o dallo specchio salta all’opposta parte, torcendosi dal suo cammino e risalendo con la stessa legge(per lo modo parecchio) con cui discese, facendo cioè l’angolo di riflessione eguale a quello di incidenza; e quando dalla perpendicolare(dal cader della pietra) si scosta scendendo, altrettanto se ne scosta salendo, dopo aver percorso un tratto uguale (in igual tratta), come mostra l’esperienza, così mi parve di essere percosso da una luce riflessa.

Nella spiegazione, esposta con minuziosa precisione, desunta da Euclide, Witelo e l’arabo Alhazen, quello che Bersanelli nota è l’ affezione al fenomeno della realtà e la descrizione unitaria del reale, in un uomo che ha già dentro lo sguardo scientifico moderno. Come Cecco, che nell’Acerba rivendicava la purezza del suo argomentare scientifico, polemicamente distinguendosi proprio da Dante nei celebri versi 

“ Qui non si canta al modo delle rane,

 qui non si canta al modo del poeta,

che finge immaginando cose vane.

(Cecco d ‘Ascoli,L’Acerba, 4669-74)

Nel Paradiso dantesco, è Beatrice ad attaccare il preconcetto, che non ci fa vedere il fenomeno, sottolineando il vero punto d’inizio della ragione scientifica: la capacità di guardare.

“………..Tu stesso ti fai grosso 

col falso immaginar, sì che non vedi

ciò che vedresti se l’avessi scosso. 

(Paradiso I, 88-90)

NOTA. Tu stesso ti rendi inetto a comprendere, col falso immaginar, con le tue errate supposizioni, e così non intendi quello che intenderesti da solo, se tu avessi scosso, rimosso dal tuo animo quell’errore (la falsa credenza di essere ancora sulla terra).

A questo proposito Bersanelli cita il pensiero di Alexis Carrel: (Chirurgo e fisiologo parigino 1873-1944, premio Nobel per la medicina per le ricerche sulla sutura dei vasi sanguiferi e il trapianto di organi. Famoso il suo libro: “L’homme, cet inconnu”) “Osservare è meno facile che ragionare. E’ risaputo che scarse osservazioni e molti ragionamenti sono causa di errori. Molta osservazione e poco ragionamento conducono alla verità”.

L’ordine dell’universo

Nel Paradiso X, 13- 21 abbiamo la descrizione della forma ordinata dell’universo con l’inclinazione dell’eclittica che dà origine alle stagioni. Per soddisfare ai bisogni della terra e di ciò che su essa vive, quella linea è inclinata rispetto all’equatore celeste, e per questo il sole ed altri pianeti non vengono a trovarsi sempre sull’equatore terrestre, ma si spostano via via sullo zenit di altre regioni della terra.

“Vedi come da indi si dirama 

l’oblico cerchio che i pianeti porta,

per sodisfare al mondo che li chiama.

Chè se la strada lor non fosse torta,

molta virtù nel ciel sarebbe in vano,

e quasi ogni potenza qua giù morta;

e se dal dritto più o men lontano

fosse ‘l partire, assai sarebbe manco

e giù e su de l’ordine mondano.

(Paradiso X, 13-21).

Nota: lo zodiaco, l’oblico cerchio, in cui si muovono le orbite del sole e degli altri pianeti; oblico, cioè inclinato rispetto al piano dell’equatore celeste, di 23 gradi e mezzo circa. per venire incontro ai bisogni della terra e di ciò che sulla terra vive (per sodisfare al mondo che li chiama). Infatti, se lo zodiaco, che è come la strada percorsa dalle orbite dei pianeti, non fosse torto, inclinato rispetto all’equatore, molte delle virtù che dai cieli scendono sulla terra sarebbero in vano, e le qualità potenziali insite nella materia, private degli influssi celesti, non giungerebbero mai a tradursi in atto, se poi il partire, il divergere, dello zodiaco, dal dritto, dall’equatore, fosse maggiore o minore di quel che è, ne conseguirebbero manchevolezze ed imperfezioni nell’ordine universale, in terra e in cielo.


La constatazione dantesca è confermata pienamente dalla scienza moderna. L’universo è tale in base ad un numero che lo esprime, se il numero fosse diverso, l’universo non sarebbe abitato. 

Ma donde viene a Dante questa affezione alla realtà? Il senso profondo che penetra l’universo, che possiede un ordine e una gerarchia, è espresso da Dante nei primi versi  del Paradiso:

“La gloria di colui che tutti move

per l’universo penetra e risplende

in una parte più e meno altrove.”

(Paradiso, canto I, versi 1-3).

 A questi versi il relatore accosta quelli di Paradiso III, 1-3.

“ Quel sol che pria d’amor mi scaldò il petto,

di bella verità m’avea scoverto,

provando e riprovando, il dolce aspetto;”

Nota. Quel sole, Beatrice, simile al sole che infonde vita e virtù negli esseri distribuendo luce e calore, riscaldò d’amore il petto di Dante e ora lo illumina con lo splendore della bella verità, che ha aspetto dolce, niente di più soave del sapere.

La conoscenza, dunque, è sempre un’esperienza affettiva, la conoscenza coincide con un fatto amoroso. Per Cecco invece si può individuare un atteggiamento più eroico, nella grandezza di voler conoscere senza limiti tutto ciò che l’uomo può abbracciare, tutto legato ad uno sforzo “ivi mirando l’eterna bellezza”.

 Il canto delle macchie lunari.

L’oratore si ferma poi su un canto di solito trascurato, il secondo del Paradiso, canto delle macchie lunari. E’ un canto geniale, un picco evoluto della scienza medievale.

Dante domanda a Beatrice:

“Ma ditemi: che son li segni bui

di questo corpo, che là giuso in terra

fan di Cain favoleggiare altrui?”

(Paradiso, canto II, 49,51.)

Nota che cosa sono le macchie di questo corpo(la luna) il cui il volgo superstizioso crede di riconoscere il volto di Caino?

“Ella sorrise alquanto, e poi “S’elli erra

l’oppinion”mi disse “de’ mortali

dove chiave di senso non diserra,

certo ti dovrien punger gli strali

d’ammirazione omai, poi dietro ai sensi

vedi che la ragione ha corte l’ali.

Ma dimmi quel che tu da te ne pensi”.

Ed io: “Ciò che n’appar qua su diverso

credo che fanno i corpi rari e densi.”

(Paradiso, canto II, 52-60.)

Nota: non dovresti ormai meravigliarti se le opinioni umane son soggette ad errare in quegli argomenti dei quali la conoscenza esatta non può esserci aperta e fornita dai sensi, poiché vedi che anche quando procede con la guida dei sensi la nostra ragione non è in grado di spingersi molto lontano. Dante qui non intende rifiutare e neppure svalutare l’importanza delle cognizioni sensibili, da cui comincia la nostra conoscenza, bensì soltanto stabilire i limiti di una conoscenza razionale, che si affidi soltanto ai dati spesso insufficienti ed erronei dell’esperienza, anziché prender lume da un concetto generale e, in ultima istanza, teologico.. Notare il linguaggio aulico che si adorna di preziose metafore, intonato secondo la rettorica (la chiave dei sensi, gli strali dell’ammirazione, le ali della ragione).

Beatrice ribatte che l’opinione di Dante è del tutto falsa e lo spiega con una doppia confutazione, mostrando come prova un esperimento in senso moderno, un esperimento con tre specchi .

“Da questa instanza può deliberarti

esperienza, se già mai la provi,

ch’esser suol fonte ai rivi di vostr’arti”

(Paradiso, canto II,94-97)

Nota: da tale obiezione potrà liberarti, se vorrai farlo, un esperimento. Il concetto che l’esperienza è fondamento delle arti umane risale ad Aristotele e il modo di argomentare per experimentum non è estraneo al metodo degli scolastici.

“Ben che nel quanto tanto non si stenda

la vista più lontana, lì vedrai

come convien ch’igualmente risplenda”.

(Paradiso, canto II,103-106)

In pratica Beatrice indica a Dante un esperimento di brillanza superficiale, utilizzata in astrofisica per misurare la distanza di oggetti lontani: la brillanza superficiale è indipendente (igualmente risplenda) dalla distanza stessa. Oggi gli astrofisici sfruttano quest’esperimento per misurare la distanza di sorgenti celesti, le stelle e le galassie più lontane.

La geometria dell’universo dantesco

Da Cecco, L’Acerba, I,I,13

“Ultra non segue più la nostra luce
for de la superficie de quel primo

in qual natura per poder conduce”.

                             “da quel punto

depende il cielo e tutta la natura”

Dante Paradiso XXVIII, 41-42.

La curiosa costruzione dantesca, la geometria del suo universo, è la scoperta più affascinante per l’oratore.

Dante e Beatrice salgono i vari cieli e arrivano alla Luna. Qui chiariscono alcune cose riguardo alle macchie lunari, al sole, alle stelle, e poi arrivano al primo mobile, in un certo punto. Arrivano in questo primo punto, sbucano fuori dall’altra parte e si trovano a vedere  un altro universo in cui abbiamo gli angeli, la mistica rosa.Al centro il punto chiamato empireo (da quel punto depende cielo e tutta la natura), è il luogo di Dio e i cerchi ruotano tanto più velocemente quanto più ci si avvicina a questo punto.

 “il suo mover è sì tosto

per l’affocato amore ond’elli è punto”

(Paradiso, XXVII, 100-102)

L’empireo è dunque il cielo che abbraccia il primo mobile, un’altra sfera, è Dio che abbraccia tutto quanto. Se pensiamo questo spazio in tre dimensioni non è possibile, invece diventa concreto con un’altra dimensione, in uno spazio cioè curvo, su una sfera, un dimensione in più di quella che possiamo rappresentare nella nostra immaginazione. Il primo mobile corrisponde all’equatore di questo mondo, in una geometria non euclidea. Dante dunque intuisce una geometria curva a quattro dimensioni. E c’è un’asimmetria in questo schema: la terra e il punto attorno a cui tutto ruota hanno un’asimmetria data dalla velocità dei cerchi. Nell’intuizione di Dante, infatti, è il desiderio che muove l’universo e quindi via via  che ci si avvicina a questo punto, il movimento è sempre più rapido. Nonostante si continui a pensare che la visione medievale concepisca la terra al centro dell’universo (Geocentrismo), in verità a Bersanelli pare che emerga una visione dell’universo in cui al centro c’è il mistero, la terra si trova ad essere alla periferia di questo spazio e la direzione di questo spazio è data dalla velocità con cui ruotano i vari cerchi intorno al punto che è la sorgente dell’amore, dell’ordine, della bellezza, per tutto l’universo.

“Or questi, che dall’infima lacuna

dell’universo infin qui ha vedute

le vite spiritali ad una ad una….”

(Paradiso XXXIII, 22-24)

Dante chiama infima lacuna il punto alla periferia estrema dell’universo. Se seguisse la concezione, la vulgata, la terra dovrebbe essere al centro di tutto, non l’infima lacuna….La terra non è il centro, ma l’anticentro dell’universo, e tutto questo è affine alla nostra modernissima idea di uno spazio non euclideo a quattro dimensioni, indietro nel tempo verso l’universo primordiale. Quel punto oggi noi lo possiamo vedere, come l’inizio nel tempo di un universo che poi si è espanso. Più guardiamo lontano nello spazio e più guardiamo indietro nel tempo, perché vediamo la luce che ha attraversato un certo spazio. Via via che ci allontaniamo possiamo immaginare dei cerchi: ad ogni cerchio abbiamo una visione dell’universo ad una certa età di esso. Quello che Bersanelli vede alla fine di questo schema è l’ultimo cerchio, l’inizio: l’inizio è un cerchio che abbraccia tutto l’universo intorno a noi, nello spazio e nel tempo, un cerchio che è il principio di una storia, che rappresentiamo ora con un punto, quel punto da cui dipendono il cielo e tutta la natura E vediamo lo svolgersi nel tempo di una serie di tappe  che hanno portato all’universo attuale e alla nostra piccola terra, dalla quale abbiamo il privilegio di osservare e di godere tutta questa immensità.

“Nel suo profondo vidi che s’interna,

legato con amore  in un volume,

ciò che per l’universo si squaderna”

Paradiso XXXIII, 85-87

Dante non è uno scienziato moderno e non aveva le conoscenze che abbiamo oggi sugli ammassi di galassie,sulla luce fossile, sull’espansione dell’universo. Anche nelle descrizioni e spiegazioni dei fenomeni naturali, il suo resta un gesto poetico: Ma ciò che colpisce è il suo approccio alle cose: la sua attenzione per la natura, la sua audacia immaginativa nascono da una concezione in cui ogni particolare è in rapporto alla totalità. Il suo sguardo attratto dalla bellezza è continuamente spalancato su una realtà dove ogni singola creatura è “segno” del Creatore. Noi abbiamo una ricchezza che lui non aveva, ma forse oggi abbiamo perso qualcosa che lui aveva, la cosa più preziosa l’affezione, l’amicizia per il reale e il gusto per tutta questa bellezza e questo ordine e questa provvidenzialità, che pur continuiamo a vedere nel mondo e nell’universo. La nostra situazione di uomini moderni è rattristata dalla mancanza di questo punto dal quale tutta la natura dipende. La presunzione  dell’uomo moderno è quella di poter definire le cose attraverso la misura che noi stessi stabiliamo, senza accogliere questa misura più grande che fa tutto..

Abbiamo terribilmente bisogno di un punto di vista che ridia senso alle cose. 

“Le cose tutte quante 

hanno ordine tra loro, e questo è forma

che l’universo a Dio fa somigliante.

Qui veggion l’alte creature l’orma

de l’etterno valore, il qual è fine

al quale è fatta la toccata norma.

Ne l’ordine ch’io dico sono accline

tutte nature, per diverse sorti,

più al principio lor e men vicine;

onde si muovono a diversi porti

per lo gran mar dell’essere, e ciascuna

con istinto a lei dato che la porti.”

Paradiso I, 103-114.

.

